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Lasciata Badalucco, spingo la macchina sulla stretta stra-

da che sale a Molini di Triora. La prima cosa che si nota è

la bottega di Angelamaria, un negozietto che sembra es-

sere esploso sul marciapiede: piante, streghe dipezza,li-

bri, bottiglie, sacchi della mittca mesciua (miscuglio di Ie-

gumi per fare 1a zuppa). La proprietaria, alta, con lunghi

capelli cowini, ti offre filtri d'amore, latte di lumaca, bi

scottini beneauguranti e le cose piìr incredibili. Ti sembra

di essere finito in un altro mondo. Angelamaria fa parte di

una grande famiglia locale, che gestisce l'hotel accanto al-

la bottega, il Santo Spirito. Ci sono tutti in sala - nonni, fi

gli, nipoti - e ti viziano come un bambino. Mentre assag-

gio delle squisite tagiiatelle ai porcini, passa un uomo con

un enorme asse sotto il braccio: <<Scusi sa, mi serve per fa-

re i ravioli>>. lntanto qualcuno dentra dalforto: o1io, vino,

ortaggi, frutta... Fanno tutto in propno. Ho dormito da 1o-

ro, in una cameretta semplice e pulita.

Poi sono salita ancora, superando il bel laghetto delle No-

ci, e ho raggiunto Triora, epicentro delÌa stregoneria valli-

giana, vicina allAlta Via dei Monti Liguri: un itinerario

escursionistico di rara bel7ezza. Entro nel Museo delle

Streghe, che è molto affascinante - mette anche un po'di

pena per quelle poverette finite sul rogo - e mi accorgo

che cè un gattino nascosto tra ìe tech,^; in pieno,stile "stre

gonesco" me 1o sono tenuta in braccio per tutta la visita,

con la gente che mi guardava sospettosa. Gli scherzi della

suggestione... I1 paese è bello come g1i altri, medievale, ar-

roccato e pieno di botteghe. Fra tutte, va visitata La Strega

diTríora(uedere iquadro a sinistra), un negozio di golosità

incredibili. Provocata da un trionfo di funghi, vasetti, for-

maggi e consewe, vado a mangiare aila Colomba d'Oro,

un delizioso ristorante-albergo di montagna, realizzato in

una vecchia chiesa (si fa colazione in sacrestial). In sala, o

sulla terrazza panoramica, si gustano i piatti del giovane

DA VEDERE CI SONO MOSTRE, CASTELLI
E CHIESE, POI PANORAMI, OLIVETI
E VIGNE TERRAZZATE DAPPERTUTTO

Una tra le opere dell'associazione Artemente (dî Badalucco)
dedicate al romanzo Baudolino, di Umberto Eco.

L'azienda agricola, nei pressi di
Dolceacqua, si chiama Terre Bianche e,
al suo inteaa'o, in mezzo ai f ilari di vite
arroccdti sul costone di una montdgna,
c'è la Locanda del Bricco Arcagna.
All'arrivo, mi accoglie Roberto Rondelli.
Un mito di uomo. Mi bacia, poi bacia sua
nipote che passava di li e, già che
c'è, bacia tutta una famiglia che stava
andando al mdre. Intanto ride, parla,
offre bicchieri del suo vino e fette di
pdne con il suo olio. Mi basta poco per
capire la situazione. E per decidere che Ii
ci devo tornare- Roberto conduce
l'azienda insieme a suo nipote Filippo
(nel le foto sopra e sotto). Producono
Vermentino Doc, Pigato Doc e
l'eccellente Rossese di Dolceacqua Doc
(il rosso del territorio: un vino color
rubino, con profumi di frutta rossd e una
ca rat te ri st i ca no td a m ma nd o r lata), oltre
all'olio Dop di oliva Taggiasca. Nettari
pregiati, che rendono speciali Ie cene in
terrdzzd, dove spesso si finisce per
fare una chitdrrata tutti insieme e un
bicchiere in più va giù volentieri.
Le camere (sette) sono bianche,
romantiche, pulite, con graziosi letti in
ferro battuto. C'è un gran silenzio, ma
anche un gran fermento: mentre saluto
passa il maestro di cantina, poi nipoti
assortiti di ritorno da stage all'estero,
e infine il "principe" (un parente),
che mi fa il baciamano e se ne va.
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